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I fimivivt nella iwflra Italia , dove prime 
I ft-jnorì/mente aveaU raccolti , e per tungt 
| fp^ìo nodràc U Romana granfa 
! Qui rcfpiranda il ventilato acre della 
\ florida Tofcana nuove for-^e rìpnfin 
| e più corrette forme, e. maniere. Pafiò 
; appena alle mani di Cimabuc , 
I Giono il mo/lruofo pennello de' vecchi 
! Greci, i quali con tal nome da' preflan 
| tifimi Antichi furono dìflinti , e appena 
I da loro ereditò Andrea Pifano, e D 
l'indotto fcarpsllo , ed il maglio 
il dipingere , e lo fcolpire cangi 
immantinente di faccia , e fu di tei 
nuovo dagli Artefici riprefo qti 
fenticro, che alla perfetta imilc 
guidargli delia Natura. Biffe 
que tempi Filippo Br untile f ehi dille 
rovine di Roma la gittjlo Jìwm, 
la matfìofa fìmplicito , e la JbSda col- 
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legazione de' pubblici , e de' privali 
Edificj , fincbl nel jelicijpmo cinquecento 
le ire Arti forelle gita/fero quafi nel punto 
fieffo al più alio grado di perfezione , 
t nelle mani del divino Michelagnolo 
Soninoti dtpofero a gara i ben temprati 
colori , il vivifico /carpello , la non 
fallibile fefta , ed il regolo. Non invidiò 
allora l' Italia all' antica Grechi i 
Protogeni , e gli Apelli , non i Lifippi , 
e i Franteli , non i Dinocrati , e i Pìthii . 

La munificenza de' Romani Pontefici , 
e di molti Principi , che a gara le buone 
A ni protesero, meravigliofamenle contribuì 
alla rapidità de' loro progredì, per cui 
parvero ricondotte C età di Pericle , 
d' Ale/andrò, e d'Auguro. £ ben con 
ufura ne furono ricambiati qitc' fplendidi 
Proleggitori, fi vivono per ciò appunto 
immortali nella memoria della colta 
Pofierità . 

Voi , o Reali Principi, 
fegttendo : damejìici efempi di' Vofiri 
Progenitori Augnpffimi , invitate 



ogn' anno falla Parma i Giovani più 
vatorojl a rìcevtrt dalli Vojlre Mani la 
triplice Corona, che le tilt più rivi , i 
piani pili ben condotti, t le meglio fog- 
giate crete dipingile folennetnente , ed 
onora. Cosi l'italica, e l' oltramontana 
Gioventù, nata a sì dolci fiuij , Vai 
raccendete col liberali cojlume , e col 
nobile dtfiderio di gloria; e da' Sudditi 
vofiri ogni prefidio qui trovafi fono la 
difc'iplina dì preftanù Maefiri per ag- 
giungere novella fama alla Patria degli 
Allegri inimitabili, e di Ma-^ruola. 

A Fot dunque , o REALI MECE- 
NATI , fa di meflierl , che quafi in 
umile tributo io vi rechi gli Accademie; 
Dìfcorfi, che nella Dijlriburione de'Premj 
da me fi tengono annualmente o per 
tefihc i dovuti Elogj a. chi fra noi 
nell'amore fi diflinfe delC Arti , o per 
ìfiruire i giovani Alunni nella ragionata 
iftoria di quelle , e negli arcani del loro 
difficile magiftero. Il nitore dell'accurata 
impreffiom, e la fr/febe^a ed il gttflo 



degtincifi rami a chiare note dimoftrano 
con quanto ftudìo fi argomentino C Ani 
tutte dì corrifpondcrt alle Sovrane cure 

dell Altezze Mostre Reali, che 

Flmprefioria, e la Calcografica facefie 
rinafeert più che mai itile , t leggiadre 
ìn quefta Città. Degnatevi, o Reali 
ALTEZZE , dì accogliere la tenuità del 
dono con quella fronte ferina , che fittole 
infondete tanto ardor negC ingegni ; e 
abbafianrji mi reputerò io fortunato , fé 
quefii Opufcoli meriteranno la gloria 
cTeJftrc da Poi trafearfi ne' moment, del 
dolce o^ìo, the le più gravi curi vi 
comedoni/ del Governo , onde vi ftudiale 
rendere filiti t Popoli a fot 
itffi dal Cielo . 
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A | luogo, dove nulli retar <■ deve , die con 
f I iftudiato lavoro nnn fia tetto, e perfeiio. 

* ; AKS' un S )f ' • che ntl fj ' io P a '"' c p "™ 
J ì , 0 l,a da quertoonorito So SB io, sili msmotia 

| ! d. tutti voi ricorre U mattila eloquenti 

I ! da poetico fior <JVf predone animata, onde 

% j Coleva il celebre Amcceffor mio bearvi le 

*. ; orecchie , e eoo magnifico fuoii di paiole >i 

* ! vìve immagini colorarvi al penderò , che 

!| pareva t voi, indili D.piniori, losl'cr di 

^ mano foventemente il pennello, fcd oh'. 

I quanto non debbo io mrbarmi nella ^PP'"* 

¥ \ l"u. C pofl-o o pe. eia. o per .n 6 e R .o eflerc 
| j p.^ona.0. Solo dal cor.cepu.0 «more P u6 
I i alquanto tilTicnrarm. .1 dover oggi col m... 
X ì dire un dir„,o umoo predate alla onorata 
% \ mai fempre, ed acerba ri<nrdaiior:edcl|-.11u- 
ì ' lire Frugoni; poiché verri in tal gu.fa a to. 
ì \ gW.d.mezjo ogni pa-alello e d^a candida 
* ' concefrionmn.ed^lUjlratarimLmbrar.iarjcl 
■» j valor (••"■ Ben mi e grave peiò, che quafi 
J Ì eli volo mi fa d'uopo fpargere full' onorala 
t I tomba i fioii dell'eloqucnia, e lemoUe lodi 
X in piccini fifcio qu. frr.ngere, poiché dalla j » 
$ \ munifica riconofecnia del Real oofiro Me- ; | 
I ! cenate una fplendidirTuna celebrità difegnafi, j J 

m — ™ 
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■ui a figni (icario ne d'onore per 1'. 
Poeta rinovellaii fi vedranno gli eferr 
granili; AlcITindro, e le corone del i 
Teodecle (]). 



Dovrà allor 



liberami 



parlare efulrando difeorrere 
fue lodi, e non potrà io Tenia biafimo 
eflere eloqneniiflimo nella i 
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die per elTer dette mi fi pareranno davanti . 
Afferifco io frattanto, e (ottengo efferi ilaia 
a' dì nofiri coll'ufo de' verfi liberi dal Frugoni 
riaperta la più nobil carriera , che correr 
poflano le Mufe Iialianc , ed averne egli 
di nuova, ed immorial luce i non agevoli 
fen.ieri largamene cofperft. 

Non mancarono ad Omero i Tuoi Zolli 
invidiofi, a Virgilio i maligni fuoi flavi , 
non I famelici Ariftarchi funi mancarono a 
Frugoni . Molti ingegni fubalierni , che 
fona non ebbero mai di gareggiar nobilmente 
o' famofi coltivatori delle amene diftipline, 
fperauo farft un nome attaccandone con 
impotenti dicerìe l'annofa , e ben fondata j 
ripuiaiione di che godono. Simili appunto : 
a quell'audace lottator di Virgilio , che la ) 
muiculofa corpulenta del vecchio Entello i 
infunando, qua e lì vanamente gli li aggirava : 
e tutti con infelice fuccelTo gli 
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{ i Parve adunque ilio ifenante Ariftarco, <Mc '. | 

| i mai rum fece un boon serio né libero, * 

I \ né legito , affai biaftmcvole coflume lo % 

* ì ferverne cali, che dalli rima noti me 
| ! dJnffera o le belleiie , o le feufe , 
J 1 riempiendo di veibufiiuma mordami i fi 
I ! foili malaugurati. uii> chumirt il Frugoni 
J ? Principe de' VtrfjaotU). Non e dicevole al 
X i dignità di queft'Ora'ione una fcolaftica ap 
4 ! logia, non un pMnTo confutar di vaedun 

* I ciancci e tanta fi è >» biniti della imi ciufa, i 
J : che io vece d'imiingionjrmi tra' «ìnnni di i 
y • una ftnngata d.alemci , ttovel campo ini ; 1* 
$ | l'apre , e vjftimmo al trionfo d'una libera j « 
^ ' eloquenza, t chi v'ì mai, Dio immortsle! j J 

* | ji poco nelle lettere verfjto, che non fjppia ! ■* 
T j edere la rima uni ofeura inventione delle i I 
4 j barba/e eiì per lufingare coli' eco de'Je ! ? 
ì j definenrc puerilmente gli orcech. ? Non ! | 

* i nego io gii , che non abbiano le rime I * 
t aggiunte moltiflitne , e fempre rnafcenti | I 
y : graiie il bel oofito linguaggio per l'ufo j T 

* ! mieilrevole , e variato , che ne fecero i i J 
i ! più illullri Poeii, finche da lungo ufo coti- j j 
X ! ferm.ira ella dappoi, inife ne' fuoi ceppi da : X 
J = Settentrione a Meundi ìe Mnfe tutte d Kuro- j J 
J ! pa. L'arte difficile del veleggiate fi propone i ^ 
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per unico Tuo feopo usila varia tenitura 
de' meiri una lu fingile vo le , ed efprime 
armonia ; ma per meglio conofeere quarto 
fine , a cui tende il Verfcggiatore , due 
generi fa d' uopo dittingtiere d' armonica 
compofizione . Il primo confitte nella fcclra 
artificiofa d'una rnifura, che più d'ogn'altra 
luiingrii l'orecchio, fonia tener conio del 
fornimento , ch'efprimono le parole; l'altro 
genere, che può chiamarli la perfezione 
primo, confitte nel dare al verfo medefimo 
un numtro , ed un corfo , che l'idea col 
fuono delle parole fecondi, ed accompagni. 
Il primo fi potrebbe diftinguere col nome 
di verbale armonia , e l'ultimo fnol dirfi 
armonia mimetica, ovvero imitativa, poiché 
le cofe più dapprelTo efprime col proprio 
fuono, ed imita. Se adunque il corfo della 
vetrificazione f, confideri puramente et 



Mufica 



' di mettici 



o della dol eczza 



fi richiede per dilettare l'udito, imperocché 
la continua ripetizione de' incdcfnni movi 
menti iìucchevole riefeirà nella Poefia, com 
natidofi la Ammira d 
que' metri , che fi fono Soggettati alla 
e le ftanze consacrate all'Epica, 
ne, che alla molle Elegia non 



□igilized by Google 



-- 3Sì 



meno, che a' lunghi, e gravi Poemi, e alle 
facezie Berncfche convengono, e' fi vedrà, 
die non multo variano fra loro le paliti; 
e gli accenti del verta a cagione del barbare 
freno, che l'onda ne fofpendc, e ne impc 
difee l'intreccio. Acquiflano i verfi tu» 



te 



, che loro div 



far fem 



chi voleffe con brevi linee Jegnare le paufe 
lune de' verfi, troverebbe, chela maggior 
parte in eguali porzioni fi trinciano dall' 
accento, e in tal guifa fi dividono, che 
fi patTono commettere inficine invertendo 
l'ordine, e non curando dei fenfo . Quello 
meccanico viiio di coltrozione nafee dalla 
rima, che ne frena il movimento; poicl»! 
va fempre per quattro , o per due nelli 
flanza, c nel sonetto, e per tre nelle terze 

tetarlo , come pur fece alcuna volta cor 
nobile fprezzatura l'ondofo Monfignor dell: 
Cafa, e fanne petci.t rìprdb dal Taflbni. 
Non Jl poflono a giudizio di lui, e di Stefanc 
Guazzo far cavalcare fenza biafimo le fen- 



è d'uopo rinchiuderle n 



t all'ali 



o all'altr, 



l 

f 
t 

* 

t 
t 
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Coti ibi mi.vimenro del meno , 
riiorr.o frequente del medefira» fuom 
■a, e nfiteiid l'armunii verbale 
orni può (pacare, e difenderli con cr 



■ ella. 



: (boa 



* pei le 11 effe cagioni, e con etnea da 
lei fi cipiimoau le idee ton un felice tbo- 
bombo, elle non può l'empie variare, e che 
nono le viene quali tubini dall'eco della 
lima . Per lu tori trai io nel verfo fciolio fi 
fpande lenii ritegno il numero rJeile parole, 

foitienc a grado del Poeta , che lappili 



Simili fono ì Rimatori a i 
j-incrùufi dall'arte ira' confini 
(ponile , fono coilrerti a t 
linea le città , o i giardini fi 
dall'equabile loro corfo ; 
compongono in verfo Icìo 



cho 



nelle 



e fiumi 



che qua 



a in piaci 



lago con maefla fi diflend 
minactiofo fremito giù da' monti precipita 
e fcco volgono le (velie folve, ed i ma 
e vanno vincitrici d'ogni oftacolo l'uperbarr 
le nel mare. Ne io già reco opinione, 
bandir debbafi dal poetico regno qn 



DigitizGd t>y Google 




lingue, che con ella unicamente dilli profa 
diflinguono ì loro veril. Sola con qualche 
razionai commovimento di fdcgno alTerifco 
non cfler ella un aeceflario, e vero ornamento 
del verfo, e nego apertamente, che l'indole 
dell'Italica livella a fona da' Tuoi Poeti la 
richiegga. Ben può Ariflarco fimili paralogismi 
jo talento involgere fra le lafcivie del 
Tofcano parlare, e fcatenandofi contro de' 
parolaj, in parolajo di primo ordine erigerli; 
ta da lui mal fi tenta di pervadere ì dotti, 
he in vece di commoverc al rifo, faftidìa 
i foverchio , ed irrita . Non fu la rima 
dagli antichi Greci, a da' Latini conofeiuta, 
o pet dir meglio, con ogni {ìndio la fuggirono 
qua! Solenne vizio e nella profa, e nel verfo. 
arno furono quo' ptcftanT.uuni Maeflri 
| d'ogni genere di fcrivete lontani dal chiudete 
; i loro verfi colle medefime defir.enje, che 
i nella metrica tenitura l'«ftreme f.llahe mai 
| fentprc libere andarono, c non (oggetto a 
! quell'armonica mjfura, che a mite le parole 
I con fevetità imponeva!! . Non contile la 
i bella armonia in un riperuto fuono di vo- 
: ci fta loro fiorili , ma bensì nella varietà 
: del numero, nell'onda delle parole, nel 




fenfo con maertria d'una ad alito verfo 
trafportato , come appurilo nella Frugonian 
unieia dall'anime temprare a Poesia Ti amm 
i. Non diveriamenre da' Greci, e da' Laiir 
penfarono gl'lEiglcfi, fra' quali or fi rìcovei 
l'efule Ariitarco , e ben rueriia d'eiTer qui 
rapponaio un paffo d'un loro celebre aurore, ; 
che in fronte leggufi al Paratifo perdalo . 
L'eflcrfi, dic'egli, dal Milton negletta la 
ila, già non devefi a difetto imputare, come 
per ayvenruta fembrar porrebbe a' volgari 
Lettori , che anti fa d'uopo riguardar ciò 
e un efempìo propofto per la prima 
volta in Inglefe dell'amica libertà ridonata 
"roteo Poema, fondendolo al nojofo , 
lodcrno giogo della rima. Cosi parla 
quell'Anelo, fpirando fenfi di liberù poirino 
nella ftrunura de' verG. Ma perchè m'affinici! 

i raccogliere e da' Greci e da' Latini , e 
da' colti Britanni le riprove della bellezza, : 
e della naturale maeftl del verfo non fog- 
gettato alla Gotica rima? Ben ne conobbero 
il pregio que' feliciiUmi ingegni, che l'Italica 
Poesia al colmo di fua perfezione elevato- 
ti nel cinqueeenio. A chi n 
Co/imiràmt del con 
à letto le Api del candido Rucellai, chi non 
FEntidt li ben contenta di veflir forme 



Italiane per l'ingegno del franco Anniha" 

: Caro , chi non ir fini Giornali dell'epico 

Taffo > più volte rafior1e J Non parve già 

: i <jue" orioli Maeftri contrario all'indole di 

j noftra lingua U verfo fl.olto, anzi a gara 

I fé ne attribuirono la gloi.a dell'inventi.. ne 

[ i) Trillino, l'Alamanni, il Nardi , e Jacopo 

. Sannaiuro , Richiamollo il Frugoni con 

i fomma lode a' di uollri in mille argomenti 

: nella , e meglio forfè di 

I altro prcdeceflbr fu» la l'onora volubil.ta , 

[ e l'artificio ne conobbe, e per ifpifparmi 

j eolle frali di quella bell'atte, che fu mai 

! tempre per tftrcil» vincolo di engnarinne 

j alla Poetica facoltà congiunta, e*'. Frugoni, 

j con T.atanefco vigor di tinte , e colla faci! 

| copia del fuln.mar.te Paolo .mmenft Qusdr. 

ì di fubl.mc Porrla animò . lì a dir vero ne 

! l'Alamanni , ni metto Rucellai Cepperò 

I in tal gu.fa i verfi incidete , e variatne le 

I pofe , c il fluido coif.i a ttmpo arredarne , 

i con fonti magiflero la fovetchia rotonditi 

ì afp'eggiandone , che certa noiola monoto- 

; nia, e ftempfcrato langnor «fum'ilTeio. No 111 

; dirò del patetico caniot di Clorinda , e di 

Erminia, che troppo chiaramente mi avvifa 

con veihofo ftrsfcico di verfi nelle ftlfe 



<g<[ 1 

£ ! altra orione, fuorché .-.tl'ufu cimtinuo della : 

£ I rimi ne' loro luoghi Poemi ààGimntoruft, \ 

j> j e della Cmfihmm, Mtmia , attribuì. deveJÌ | 

? | la troppo uniforme tadc.-.ia dell' Alamanni , ! 

} \ che batte m-i tempre la feda fillaba nella ; 

jt : Tua Cc/nvj(ijn< , e deli' ifteiTo Torquato, i 

* \ che troppo rotondo, e difTufo, qua fi ma! i 



rellaru . 



' Ardua 



i degli ottimi verf., c tal giudìciofo orecchio 

| fembn richiedere m'.la gi.c.r>.ra delle parole, i 

; che forfè nelTun de' migliori avanti Frugoni : 

i f. ppe le minuti- grafie , e la ptoporiion ; 

te.iu.ir.mj de' ben tcfntJ memSrcrti con- 

1 ciliare infietne , e nafiondere con arte . j 

! Sebbene egli e ornai tempo, cb*io U licen- 

; tiofa Oraaiur. contraeodo da un rroppo lungo j 



oipen, 



, fui:. . 



e fui e 



frugoni. 



a bellona, e la valliti del firggerro, quaft 
fema awcdcrmcne io, di là da' confini mi 
inno .tralportato , che dalla vofira umanità ! 
poteva cfigerc l'incolto dir mio , Cd altri fiori 
n caduchi fili poetico cenere a piene mani 
co verranno a fpargere le Mirfe. Parmenfi , 
cui fu la delizia, e U gloria. Che fé io 
troppo in vero proliflb vi parvi quell'oggi. 
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oroatiflimi, che voi m'udirte quali d 

con efpedita Oraiionc ir delibando le molte j 

lodi , che aila memoria pur devonfi rJell'illuftre ! 

Segretaria della nollra Accademia, ed ora I 

mi veggo dall'invidiofa Parca novellamente ; 

ioflictr« a deplorare la perdila di q.ttllo i 
fpeirabile Cavaliere, che ne fu Dirertore . 

Non al trini ente a noi avvenne, di quello, ' 

che raloi foglia ad una rovere antica , fu T 

cui piombino '.'un -iop<i l'altro ;n breve fpa/io : 

due fulmini, e il primo con ro»inofo impeto I 

.1 p.ò bel rimo recintandone, l'onore in I 

gran pure le fcuoia del verdeggiante fuo i 

etine , l'altro fin quali elle radici la ruvida j 

(corca ne laceri, ci faldo tronco ne fenda. ì 

E a dir vero, fe menre pongali alla vigile I 

cura , ed a! paterno amore , onde furono mai * 

fempre dal Girne Giulio Scutellari iefiammari ; 

gli stu-J| de' giovani Al-jnni , c (limolarli j 

lo'ngegno, uopo fjri , che la fua perdita 1 

ai vivo rifentafi da ognuno , che la predarli? , ; 



3$ 



v.,.,m, 



> dalla 



■ diligentiffimo , e non contento di vaghtg- j 

giarns col peofiero le pio perle tic forir.e, ; 

non cefso nella lunga carriera de" lodevoli i 

i giorni di fare accolta d'ogni prcliùio : 
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i dell'Arte , onde l'idea f. aggrandito del | 
l Beilo, e i pilli ratti anr.oK.Tjr fi potefleto i 
I del pittorefeo magillern Imperocché fono | 
j le tavole, e le tele de' famigerati Anelici ; 
: quali una parlante nona del piogTtlT.i rV.I 
j Arri , e con voluiniofi comp;icenjj gli \ 
ocelli fi pafeuno d'un erudir» Amnore , ; 
feorrendo infeufibiiir.enr: pe' vnj gradi delle 
fuccedemifi età dallo fcarno Cimabuc al 
morbido Albani , e dal tagliente Giono al 
tornilo lìaHaelle ; ma le tavole, e le tele, 
benché gclofamente fi guardino, non ponno 
però dalle racìte ingiurie del tempo per tal 
maniera difenderti, che l'eternità del ni 
per fe fole afiicurino all'Art elite , che le 



Pam 



: (e 



■ tra 



lio conteiio) parmi, dico, vedere quell' 
alato Vecchio , afpro signor delle cofe , 
ar trafeorrcndo con rapidiflimo volo le 
fpaiiofe gallerie, i vuoti airj , e le fale , 
ed ora toccar quafi di furto coU'eArcmitì 
t dito una tavola del cinquecento , e 
fubito romperne a quel tocco un femeniajo 
arli , ora dalla bocca fpirando un alito 
maligno fulle parlanti tele, il fior depre- 
darne delle sfumate tinte , e confonderne 
i dilicatl palTaggi. E quale dolorofo fpct- 



fa" 



tacolo non ci prcfcntano pui le lunghe 
finii , i maeftofi timpani , c le ninfe cu- 
pole , fu coi l'amabile Correggio , il rifen- 
lira Muhelagnolo, il copiofo Cubo, e il 
magnifico Paolo i lor pennelli Itancsronoi 
I) Tempo few effe ampiamente le grandmali 

tal modo gli altero, e confufe, che dal .■ 
contemplano ne di ii belle reliquie più grave 
rer.defi il dolore di un ri perdita. Tre fé- 
eoli c meno appena trafeorfero dacché fra 
noi la Pittura levò J capo dalli Cotica 
ferita , e moltJTime opere de' più ralenti 
pennelli più non fi veggono; forfè fra due 
ferirli le vicende del tempo toglieranno a - 
pofleri i pochi quadri , che et Rjffaelle 



i Con 



. Me- 



mona ili una di sì pregiate fatiche allora i 
incontrar non potrebbe!! . fuor che nelle 
vergate eatte de' dil genn H;ografi, o d'altri ; 
Scrittori, o Poeti, come appunto una leg- 
ger;ITim'aiira di fama ]iet ral meno a noi j 
pervenne delle opere d'Apelle, diProtogcne, I 
di Parrafio, e di Zcufi , fu non vi aveffe la i 
induflria d'ale 




adunque del taglio in telati, ed 
vi (errò ragionamento , fapendo , elle lude 
maggiore ad un uom noo può datfi di 
quelL , clic fa lui viene interamente a 
rifletterli ogr.i qualvolta Ciano dall'Oratore 
celebrati gli itudj , ov egli Ti diilirfe , e 
leccellenia commendata di quell'Arti , che 
le debite formarono della fua l'ita . 

Dacché gli uomini furono tnfieme legati 
dal dulcc vincolo fociale, ed i meni tro- 
varono per comunicar» vicendevolmente > 
proprj penfieri, nacque ben folio un norello 
bifogno , e tolto fi accintero a foddistaiio 
gl'Ingegni , Non poteva l'efpreflione dell'ar- 
ticolata voce, o del getto s grandi lonta- 
narne diltenderfi , e la ptefenta richiedeva 
dtgl' interlocutori per etTere inreCa . Vollero 
gli uomini, benché da molto acre divifì . non 
utuo commercio delle loro 
lo fcrivere s'invernò . Riufci loro 
meno di parlarft ne' luoghi , ove 



; avrebbero più goduta la vita . Ma quale 
j dobbiamo noi credere , che fi foffe ella 
ila prima fcriituraf Simile appunto ella 
J ì fi fu alla primillìma lingua , che di getti , e 
J | di poche grida eompoforo , cioè di tifiche 
? ! rapprefentaiioni degli oggetti, che fi vole- 

§j* p_ , 
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vano cfpriincre; così per favellar co' lori 
le figure ii direnarono, e le altitudini delle 
cole . Io non vi voglio l'agitata quef 
qui decidere , fc prima i liquidi coioti, ed 
il cedevole pennello s'adoperate™, o l'acuto 
ferro folle tenere cortecce degli alberi, e 
filile pelli ferine. Solo dirò, che la neccfliti, 
prima maeflra d'ogn'Artc, dovette porre auai 
per tempo fra le mani a' vetuftiffimi mortali 
o appuntato legno, o ferro, 0 taglienti pietre, 
o fpine d'alberi, o d'animali per frangere, 
oltre l'ugne, e sbriizar le enfi; al vitto ne- 
ceuaric, ed al conforto de' lor miferi giorni, 
e perciò l'inventione di qualche itromenro 
per folcar lìnee, piti antica può parer del 
pennello. £ a dir vero più durevoli effondo 

che dille pietre dallo scalpello s'incidono , 
l'antichità di queft' Arte ci viene attortala 
da fingolari monumenri, che fra la caligine 
s'afeondono de' fecoli più remori . Perciò 
tralafciando di parlarvi di quelle Cinefi Ifcri- 
zioni, che fono compofte di due foli ca 
tcri, il celebre Macigno vi ricorderò, che 
nel fondo della Lapponi* fi ritrova fulla 
montagna di Windfo, e che per la fui rino- 
manza degniflimo fu (limato dal Maupenuis , 
e dal Celfio d'un penofo viaggio attraverfo 
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mai Tempre con obbliquo fguardo rimira. 

Supponendo quelle variate, e ben di- 
ftefe linee non un giuoco della Natura , ma 
una aniichifiima , e milteriofa Ifcriiione , 
come vien predicala coli a ri lem ente dagli 
abitanti , e dal Brunnio , egli è molto pro- 
babile quanto ne ibfpcrtò il Matiperruls , 
che la più venirla memoria dell'uni v e rib la 
crede . Dalla invincìbile rozcecia di qne' 
popoli più alle fiere, che agli uomini limi- 
gli ami , dall'orrore dell'afpro dima, e dalla 
iterilità del paefe , che mai non potè conve- 
nire a miglior gente , o più colta , raccolfc 
il Francefe Filofofo, che tufferò probabilmen- 
te quelle ftrane lettere colà incile in più 
felici tempi, c quando la Lapponta per la 
variajione dell'obbliquirà deli 'E eclittica , o 
prima, o dopo l'urto di qualche Cometa non 
ritrovava!! fono il cerchio polare, ma fatto 
il cielo più temperato della zona vicina. 

Che fe lo fguardo volgafi al Nuovo- 
Mondo, ed a' fuoi roiii abitatori, noi tro- 
veremo dalla storia avverate le filofofiche 
fpecolationi , ch'io vi propofi full' origine 
della prima univerfale fcritiura (i). Ave- 
vano da pochi fecoli i Meflìcani 



pi 
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a vivere in focietà , quando approdò il 
Cortcfe alle loro fpiaggic , e per ordine di 
Teurile, e di Pilpaioc intorno alta Flotta 
Spagnuola fi vedevano errar qua e lì moli! 
Dipintori , che fopra tele di cotone a tal 
ufo apparecchiate le navi furavano , e 
l'artiglierie, e l'armi, e le tende, ed i ca- 
valli d'Europa (i) . Erano quelle rene 
Pitture altrettante relazioni , che a Montc- 
zitma lì fpedivano dell'arrivo, e delle fono 
de' novelli ofpiti , e le memorie di que' po- 
poli cosi fblcvanfi alla pofterità commettere, 
formando varj quadri delle loro storie , né 
altra maniera di fcrivcrc fino a que' tempi 
avevan'efiì inventata. Ma ricerchiamo ne' 
popoli del vecchio emisfero le tracce di 
quefla univerfale tenitura, e dello fcolpire 
in generale . Da rimotifuirii principi feen- 
dono l'Arti tutte, e ìc Srìemc , e fra loro 
fi tengono in dolce vincolo unite ; perciò 
godono i Filofofi con poetico penfiero un 
albero rapprefentatei delle umane cognizio- 
ni , c per rami dividerle, e fepararlc, affin- 

agevolmente fi riconofea. Gli Egizj adunque 
fu' loro Idoli , e fulle fniifiirate Piramidi 
intagliarono le contorte lettere, e le lìra- 
nifiime figure , che con greco vocabolo 
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i detti (.,.■!. . Altro cun fotoni] ! 

jtierte n;lla loro prima origine, che fedii' ■ 

■apprefcntaiivoi , e d.fegni delle cofe, che i 

j volevano alla portemi iraroandare ; f.i j 

lucila la univerfaU: frittura de' popoli i ! 

jran tempo cirarono dopo le inondazioni , j 

; le gundi vicende del nollro picciolo ; 

Pianeta, Cederò al piano , e divennero I 

fedentat.j , e frugivori , e i ruov. bilbgni j 

fudJisfecero deila credente Ibcicta (5). 1 | 

j legni medefimi di convenirne, 0 fianu i ! 

! caiaiteti, che muli fi veggono alle ligure ] 

alterati, e tronchi contorni d; quella prirr.a j 

lineare uniranno defili oggetti , onde par- ! 

lavano agli occhi, (e maie m tai.Ti uliuiita ; 

Trovatuì quelle lettere , e quelle figure j 

talora dallo fcalpello tagliare in rilievo , j 

. ralora profondamente incUe, e per tirarne | 

le (lampe altro non manca che lincbivOro, ; 

ta. E qui la d'uopo rilleitere , che le | 

;rchc rimontano al generale principio ! 

di quell'Arte, la quale modificala dal eafo in 1 

ni fi divifu dappoi , e comparve folto 1 

n ragione può ; 
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; Migon?; , mi feguend.i >l filo delle ricerthe 
fra gli Kguj e fulle piene de loro sepolcri, 
ìlie statue de' loro Idoli, s'incontrano 
d'ogni ragione figure, e lettere rilevare , ed 
fe a quella foggi; 



ì vofira fonerei 



ri, fu 



i l'Egitto Icolpì . Quegli anrichìilìmi morta- 
li, comecché foffero d'ogn'Arte i primLPadri, 
e 1 Maeilri d'ogni Scienza, non però ad alto 
grado di perfezion le elevarono, e parve 
dalla Natura riferbala quefta feconda gloria 
al fervido, e pronto ingegno de' Greci. 

L'Arte d'incìdere dì rilievo, o d'incavo 
perdefi fra' Greci nelle lenebre d'una re- 
niotHiinia antichità . Omero , che le loro 
lorie si ben ci dipinte, pirla delle leggi 
de' Re, che s'incidevano fu ravolc di legno. 
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gli usberghi de' Tr.ijsni, e de" Greti s'illo- ì Ì 

™™«, e mettevanfi a figure (4). Neil, j ì 

lunga deferitone dello Scudo d' Achilia i i 

racchiuder. tanto magirtero di doramento, I J 

e di niello, che può parer di leggieri, che : 4 

molto reffi agli Orafi moderni da defiderarfi j I 

dì quell'antica copia di colori a fuoco,' e j T 

d'efprefnotie , e di moto nelle i ri nume rubili j I 

figure; c fé forfè alcuna fofpirione d'iper- j | 

Mirmecidc pure con Varrone, c con Plinio j J 

vi nominerò , che tanto fottilmcnte (colpi : 

uomini, e cavalli, clic gli occhi di Lince ri- i X 

chiede vanii , o l'ajuto delle nere setole polle : 

intorno alle ofeurc opere per rilevarne full' j I 

avorio i delie aliflìmi tratti. Ni taciuta cfl'er j $ 

qui deve la mirabile minuteria del Samio ! % 

Teodoro, il quale fe fteflb effigiando in bron- \ * 

io, fi pofe nella man delira la lima, cerne j $ 

argomento di fua bell'Arte , e nella fin idra j * 

tenne falla punta di tre dita una sì piccioli { & 
quadrar, , clic tutta col c 
e i fuoi quattro cavalli la 
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copriva!) l'ali d'uni mofca da lui fallavi fo- 
pra. Ma più d'ogni altra memoria da' Gre 

vollra il fatro d'Agefilao. Volendo egli raflì- 
curare gli animi de' Cuoi soldati con un 
lacc portento , s'improntò con molta fi 
nella palma della mano con lettere di rili 
il greco vocabolo NIKH, o fia Vittoria, 
afferrando prontamente il ealdo fegato della 
Vittima, vi lafciò imprclfa quella parola, che 
qnal ikurifiimo pronoilko del vicino trioi 
morirò alle credule, e forprefe Milizie. 

Che fe da' Greci a' Romani difcendjfi , 
tanta copia di monumenti d'intaglio di ri- 
lievo , e d'incavo mi fi affolla al penfiero , 
che farebbe , giulla l'antico proverbio Elle- 
nico, un portar nottole ad Atene, ed orciuoli 
a Santo, il volerne qui far parole a coltiflìmc 
Perfone , che lo Romane antichità piena- 
mente conofeono, e più volte con dotta imi- 
razione ne' loro difegni emularono, e fulla 
tele. Nulla adunque io dirò delle incei 

fcavate gemme, e dell'urne, e de' m 
vaf. afpri per rilevate figure , nulla 
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cime illiiftri Citta 
da voi qui volgati intorno , mirar potete 
["Opero ilei Romano fcalpello e fui bromo 
della gran tavola di Trajano, e fu' marmi, 
e fu gl'Idoli , e gli mentigli, e le lucerne di 
Velleja, clic da dottillima. penna s'illuftrano, 
e in bell'ordine qui fchieraie a gara quafi 
a lei domandan la vita (5) • Q»> P= rn » 
però, che affai cada in acconcio alcuna cofa 
rammemorarvi delle fcolpite gemme, onde 
fotevano gli antichi improntar le lettere, e 
munire con auiorevol fcgno gli Editti , poi- 
ché i princìpi della moderna impresone di 
caratteri , e di figure più lucidamente vi 
trafpajono, e fi viene a conofeeme l' ami- 
chici. Non volle il Magno Aleffamlro , che 
in gemma altri feavafle il filo volto fuor che 
Pirgotele, effendo egli chiariflimo in quell' 
Arte . Due sfingi ereditò Augurio fra gli 
anelli della Madre , le quali non fi potevano 
per la rara fomigliania l'una dall'altra age- 
volmente dlfccrnere , e con l'una fuggclb- 
vano gli amici l'Epiftole, e i Decreti, che 
la ragion de' tempi richiedeva , che in fuo 

affante per le guerre civili. Il marchio della 
rana, che Mecenate apponeva alle pubbliche 
Efaiioni.era lo fpavento di Roma. Siila, 




fra' Tuoi donativi nel Campidoglio , un Lione 
armato di spada fi avc3 fcelto per legno . Ma 
a temperarmi in si vallo campo dal dire ra- 
gion poiiflima fi è l'oggetto, e lo icopO del 
mio diftorfo, che non le opere degli Egiziani, 
do' Greci, e de' Latini Scultori intende di 
rammemorare , ma l'amichiti dello (colpire 
vi fra gli annali rintracciando delle umane 
invenzioni. Badi adunque l'olTervare , che 
pretto que' popoli i principi ,!eI "E lio in '» 
gli (tromenti rinvenir 



.rcflbché Amili 



fe niente pongali nll'efecu 
lavori. Fanno quelli indubitata fede, che non 
meno dell'altre die liberali forelle (ali in alto 
grido quell'Arre per l'eccellenza degli artefici, 
die l'opera a lei eonfacrarono, d'ingegno (6). 



Ma 



e di cilrei 



defolaj 



: gii , 
oncepu 



rifugge 



darla al penderò. Veggo dall'Alpi fccndere 
qnal preeipitofo torrente Eruli, ed Unni, 
e Vandali, e Goti, e Longobardi , barbari 
tutti di linguaggio , e più di coilumi , e duri al 




paro del ferro, che gli irmi, ì quali l'im- 
perio de'nollri Avi già invogliatile fono il 
pefo della propria mole intano in cento 
patti, e dimemhrano , e la bella Italia, e 
l'Aiti iu:ie, e le dottrine ciefeenu all'ombra 
del tuo potere mettono a foqquadro, e fcp- 
pellifconn fra la cenere , e '1 fangue . Cadono 
fotto il furore di tante fpadc congiunte a- 
lot danni le f upeibe muli , che d Latin iallo 
ircdeuli ave' date in guardia liTetetnùà , 
e la notte fetteorrìonale largamente d.fful'a 
folla mifera Italia t'accrefte vieppiù, c rio 
f.ifeafi l Mei ni gin ino pei le feorrerù: de' 
Saraceni, e d'altri Cupidi, che le reliquie 
venne™ a difputarfi dell'abbattuto impero, 
e a vendicar l'onta di tanti feeoli d> fervilo 
Giacquero le gentili Ani, e le Lettore in 

r'u»irc di' Uarbati in Occidente , la opinio- 
ne de' frangitori delle Immagini in Oriente 
fcatcnolli al loro eccidio totale, e i germi ne 
dirtriiflero que' fanatici, e il guflo. Per fol- 
trarei intanto a si orrida converfton di fpet- 
tacolo gioverà far tragitto a' confini dell'Afta , 
e fpaiiar lentamente per le amenl/fime cam- 
pagne, e per entro le popolofe Cini 
Cina, ove l'Arte d'incidere in legno, 
fìampc da immemorabili tt 
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idG i caratteri. Qucfta miniera d'ini 
iure affano fintile a quella di Gutlemt 
e' primi fuoi faggi fii conufeiuta da'Cinefi 
nrìchiifiniartienic , e benché la loro crr. 
logia da cioitiffimi uomini a più ragionevoli 
confini riilringafi, coniutiociò farebbe te- 
in il negare , che la Stampa non fi 
efercitaJTe fra' Ciilefi molti fccoli prima , che 
i trovaffero gli Europei (7). Recar 
pinione perciò alcuni non fenza vcrofimile 
andamento , che dalla Cina in Europa rr 
jttiffe quell'Atte ; ma quello dubbio fi di- 
trugge dall'autorità dsU'Iftorte, e delle ri- 
crchc filila Tipografia, e dalla difficoltà di 
poter effere imitate quelle Stampe Cinefi , 
l'ornamento formavano di gelofi gabi- 
:i, e che fra le mani eziandio degli Artefici 
potevano rifvcgliarc l'idea della Stam- 
pa, elTendo eglino in quo' tempi d'un genio 
troppo cralTo , e avvilito dall'ignoranza . 
Prova cvidcntiiiima di quanro io vi dico ne 
a molte belliflìme invenzioni dell' Affrico 
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lutto, come le ranelle di Pelila, e 1; ftoviglie 
del Giappone, die dilla cotta, ed indullriofa 
Europa s'invidiano anco al di d'oggi , e a 
largo preiio fi compiano di pencoli, e d'oio, 
e di lunghifliml viaggi. L'ufo della Stampa 
fu pollo in opera nella Cina non folamcntc 

guerc altresì a rabefehi le tele, e tura la 
copia fpargetvi de' più brillami colori; e nella 
varietà appunto, e nella vivenza delle lucide 

le fabbriche d'Europa. Stampanti quelle tele 
da tempo immemorabile riti Mogolle , e nella 
Pcrua, ncUKble Maldive, e nel Regno del 
Pegù, e nella Cina, come gii dilli, e nell' 
oli remo Giappone. La maniera di (lampailc 
fi è per metto di molte tavole di legno, fu 
cui vengono a rilievo leniti i capricci de' loro 
Pittori, e l'ima dopo l'altra s'applicano fullc 
tele quelle tavole, e vi lafcia ognuna la 
tinta, di cui la intrifero; né folam ente cos'i 
furono da quegli Afiatici le tele colorate , ed 
imprese, ma fu Ilici , e candidi fogli della 
ferita lor carta così [infero a più colori le 
ligure, adoperando fuccellivamente le fcol- 
pite tavole, onde gli uni dentro gli altri per 
fottìi magillero rienttalTero i colori Tema 
alluminar col pennello. 



Ma già fcmo con dolce invilo ricliia- 
la d a l]'Alìa la vagarne Orcioli mia in 
topa dal fremilo dell'Ani, che vi rinafeo- 
, e dal piatita onde tutte echeggiami 
i le f;'e belle comude Gii la luce del feeolo ; 
; (Jec:moquiniu irradia il renebrofb orizzonte, i 
e l'clcttiica (orci , direi quafi , del buon : 
j guilo ferpeggia in ogni patte e punge, e j 
! t;fvegl.a le impigrire memi degli Artefici j 
Lo fcolpire in legno rigore per imprimerle ! 
pufua Culla carta col tenace .n;h,oflro fu i 



i imi r.elle mecejnlihe, e die nella muf.ta , 
i e ntlla pr>e*lj [ardirecme imparo a (operare 
I i Cuoi Kaeflti (8) . the fe la maniera 
j nffcrvifi, colla <]Jale il celebrala Guttem- 
; bete, i primi Libri in Magonia (lampi , oon 
ftmbreranr.o affano ingiufte le critiche 
ricerche del govine Fouroier fnli'origine 
[ (fella Tipografia, colle quali intende egli 
i dimollraie . che non ne fofle CiUiternhcg 
\ l'inventore . R certimcnte le figure io le- 
; geo , e la loro imprefTionc in carta diede 
a quelfir-gcgnofo Magontino la prima idea i J 
d'incidere fu tavole di Irpno un manoferitt.., 




vali allora dalla Golic 
lettere iniziali del celebre Salterio, die Fall- 
fio, e Sceffero diedero alla luce in Magon 
nel I4?7 avrebbero ingannalo l'occhio di 
qualunque non imperilo lettore , da cui 
farebbero lime credule altrettante di!u\nilìi. 

tennello, fe gli 
autori mcdefimi non l' averterò avvertito 
con leggiadra Ibrprdi fui line del libro, 
che non orafi adoperata ne penna, né pen- 
nello, ma un'Arte affatto nuova, e feono- 
feiuta . Quelle grandi iniaiali furono con 
prodigalità d'ornamenti arricchite, e fiori 
v'intrecciarono , ed animali , e figure , e 
dippilt le tinfcro con rientranti tavole in 
, inroffo, ed invermiglio alla (bg- 



;' tìi.arf.iVnr: 



a (9), 



dubbio, che fra' moderni rinacque, del lo 
.illuminamento. E non fu già da Fallilo, 
3 Sceffero chiamata nuova qucfi'Anc pel 



' » » > » 

Ss 



prima fervilo Guitcmbcrg, ma fo 
i per la noviù l's-11' a;>;>ìii:;i;iw]_' 



i ; 6 .. Artefici, tirali impilò nelle prime 
I : preflìoni, poiché voleva ima novella opera 
T [ efeguire per meno d'un'Arre conoTchin ; ma 
* non voleva già, clic l'impiego di quell'Arie 
T annarilTe;e perciò vendendo come manoferit- 
fuoi Libri Ihmpaii, d'arriccliìrfi in breve 
po fi lulìngara culla facilità di molriplL- 
$ carli. Ma (laccatoli da lui Fauiloper inforto 
J litigio d - ititeretò , e di fpefe , c falla focietà 
J coll'indullriofo Sccffcro, fvclolu apertamente 
il fcgreto,ettnla la perfezione dell'incidere 
in legno fu polla in opera da due antagoniiìì 
di Gntlemberg, per fuperarlo colf'elegania 
degli ornali , e colla varietà de' caratteri , e 
de' colori . Non poteva Guttemberg ne' primi 
fuoi tentativi adoperarquefi' Artefeniami 



Digilized 0/ Google 



il novello artificio , e per ciò s'allenne 
dall' incifrare le prime lettere, e dal rabe- 
fcarle ne! taglio in Ugno , e lafciò ami 
quella cura il pennello de' minuti allumina- 
tori, dando cosi tutta l'aria d'un manoferirto 
a' luoi Libti. Ma non poterà in brevifiimo 
tempo l'Arte dello incidere falire ad un sltif- 
fimo grado di leggiadria , e di delicatezza, 
feGmtembcrg l'avelie inventata colle prime 
(lampe . I ritrovati degli uomini ricevono 
dagli pnni il loro luitro maggiore , e l'ul- 
tima perfezione, come dal cafo foventemente 
Le Carte da giuocate vantano 



rem 



1 origini 



della Magontina Tipografia. Ufolle 
eia verfo il 1376 la Corte del quinto Cirio. 
Nel 1387 proibinne l'ufo ne' fuoi Stati 
Gioanni Re di Cartiglia . Nacque in Ger- 
mania fra' soldati il giuoco delle Carte , e 
ì nomi , e i gradi delle figure in queir 
idioma abbafianza ne accufano la guerriera 
origine, checché ne dica il signor Bullet 
per attribuirne l'invenzione alla Francia . 
Neil' antico libro , che à per titolo Du 
pitdin /pili 0 lia // gìiaco d'ora , ihmpato 
nel 1472 da Gunther Zeiner, vìcn narrato, 
che nel 1300 cominciò quello giuoco a 
rima del 1376 
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'rancia, eflèTidofi aliai 
male interpretata la parola alia dal Papillon 
nell'Editto del santo Re Luigi, emanato 
nel 11J4. Che fe le memorie degli antichi 
Pittori , ed Incuori attentamente fi concitino 
predo il sig-dePiles, Felihicno, le Coirne, 
!■ Abate de Marolles, c nel Dizionario de' 
Monogrammi del laboriofo signor Curili , 



credere efercitato in Fiandra, e nella Ger- 
mania da [lerìtilfimi uomini il taglio in legno, 
e la impresone Julia carta, aliai prima che 
cadelTe nel penderò a Guitcmberg d'imitare 
con quell'Arte, e moltiplicar manoferittì. Le 
(lampe, che ch.amanfi de' vecchi Maefiri, 
fono alcuna volta con trnUeg nate dalle lettere 
iniziali de' loro nomi, o dalle parlami divife, 
e logogrifici, come le Itelle, i candelieri, le 
lancio, le guaine de' coltelli, i full delle Par- 



c penile 



cgno, i 



e le i 



illune non fi è potuto 
rinvenir l'autore, e molto meno il tempo, 
in cut furono efeguite. Lo llile però, che vi 
regna, fa fofpicar con ragione agli ciercitati 
conofeitori , che fieno fattura del principio 
del fecolo decimoquinto , e alcune forfè ri- 
ino più in là . Nella Ccrtofa di Eusheim 



dell'Allemagna, eonfervafi una immagine lii i 
san Crifloforo intagli»» in legno, e colutiti j 
alla foggia delle nollre carie da giuoco , : 
fono cui leggef. in eaiaiteri tedcfcbt \ 
Cripafvi fM-tm Ut ijUJiuhqat tufi* 
UU r.iapt du moni mail no- monito, \ 
MdUjimo ctct'fg'wiìo, cioè l^ij. \ 
Due altre -.rampe li citano ancora nel j 
rccent'uTuno libro , che 1 per tiiolo Idia \ 
pntnU if.*i Collant imìtrj di Sur.pt , \ 
e the fi è il fruito di molti anni di lludio, : 
e di labonofc ricerche d'un eruditiDimo 
Tedefco, le quali fono difUnte da due cifre 
de' vecchi Maellri, eiotra vi fi legge i'anno 
1JL6É. Ma quantunque dubbio ron v'ab- 
bia, che il taglio inlegno.erimpreflion delle 
figure , e di qualche lettera fra anteriore di 
parecchi anni alle stampe di Giutembcrg , 
non può Toglierli a lui la gloria però d'aver 
il primo per mcaao di quell'Arte fatto un 
libro, ed aperta la carriera alla Tipografia; 
nè tenue farà riputata quefta glor: 
fa per l'analifi delle u 
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mdcre non rade volle dal cafi 
ironico flromento , che fu dee 
ile di Galileo , a calo ritrov 
Giacomo Merio al riferir di Cartel! 
figli dell' artefice di Middelburgo , 
fanciullefcamente Ichens 
Padre , il pofcro a riguardare la fommirà 
d'un campanile attraverfo due v 

cavo , e l'altro convello, e giacendo per 
forte fra que' verri la convcncvol d 
per raccogliere gl'in tcrfeca li raggi, viddcro 
con aggradevole forprefa io) 
loro più prcffo la banderuola. Ma chi potrà 
dinegare la giuda lode all'immortal Galileo, 
che il primo s'avvisò di rivolgcri 
trovalo verfo le stelle per ìfpiarne i fegrcri? 
Cosi il nome di Guttembcrg non farà n 
celebre per quelle critiche ricerche, e i 
" li fi dovrà mal fempre la gloria d' 
mcjio d'un'Artc ingegnoGirinia moltipli- 
cale le cognizioni , e diftufe per ti 

a , e d'cficrc fiato il primo a girtarc i 
fondamenti di quell'argine, che forfè ir 
cibile fi elevò contra un'ignoranza univerfale, 
che il ferro ci rimeni delle barbare età. 

Ma mentre il tiglio in legno , e la im- 
preflìone delle figure, e delle le. 
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: Finigucrra Orafo di Firenze rinvenne l'Ar- 
j ■« Calcografica nell'anno 1460. Incidendo 
egli full'argcnto alcune Armi gentilizie, anne- 
riva lìangllo tu" qualche olio, c furie con 
queirirteffo , che ponea Culla coie per rin- 
frescar la punta del Ino cefcllo; appoggiando 
per avventura un peno di caria fu quell'in. 

chi v. aveva lafciato; e tanto baftò il (àgate 

! IWntino per trafponarc fui doc.l rame .1 ; 

I felice ritrovamento . infigni uomini imam* 

I nel taglio in lef.no tutta b maefl.ia fpiega- 

I vano del gartigato difegno, e la domina 

] dello sfottei dell'ombre ; e avvegnaché la 

i ricordanti tie' loro nomi torni grata mai 

| Tempre a voi. Accademici umatiffnni, che 

j le opere loro più celebri ne' giovanili anni 

\ con fedele imitation ricopiale , io non 



la 



■r perdun 
ir. Alberi 



I le gocciole del fangue, e le lagrime fe' feor 

\ rere pel v.;hi ìI^II'ìhIiIhIihjto Salvatore; un 

j Luca di Cronach , da cui furono si ben 

j cfprcfii gli orrori dtll'Ejji/.iiiRi.- Ii.l][i:diiii , 

j e le Squallide facce de' Padri del Deferto ; 

\ un Tiiian Veccllio, che falciato il pennello 



non parve minor di fc fletto Dell'incidere, 
e ^arieggiando fommerfe Faraofl nell'Eri- 
trèo , e d'Ercole effigiò le (roche ; un 
Gioannl Holbenio, che l'Elogio della Follia 
del fuo amico Erafmo ornò di grottefche 
figure, e Francefco Mazzuola per ultimo, 
conofeiuto folto il nome dì Parmigianino , 
che inolii l'oggetti di Raffaello, e molti dife- 
gni di fui propria invenzione con una mano 
guidata dalle Grazie incile, e fé' vivere in 
carta, non contento d'animare co' liquidi 
colori le tavole , e le pareti . A quello 
gentil Dipintore io vorrei pure con Giorgio 
Vafari attribuir l'invenzione dell'incidere 
all'acqua forte; ma con miglior fondamento 
fofliene il Sandran, che Tufo ne ritrovale 
Alberto Durerò, di cui citando le Stampe, 
che fenza alcun dubbio furono per tal mezzo 
efeguite , fembra a ragion fofpicare dall' 
cfattczia , e maeflria de! taglio, che prima 
ancora del medefimo Alberto fi adoperale 
fra gli Alemanni il corrofivo liquore, (io) 
11 taglio dolce però colla facilità d'in- 
crocicchiare d'un fol tratto le linee per 
ogni verfo , e dare agli oggetti per ir] 
mezzo i gradi tutti di forza, o di leggerez- 
za, e col nitore della impresone acquifla- 
va ogni giorno necelTariamenre una grande 
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iuperiorità fui caglio in legno, nel qi 
fiancava)! la pazienza dell'Artefice rileva 
infiniti colpi di puma a migliaja i mii 
pendii del legno pei tagliare i tati delle 
piccioli romboidi, e de' quadrati, clic formava 

10 feontro delle linee, le quali fpeffeggiate 
ombrar doveano , e dar rifallo alle figure . 
Baccio Baldini, Sandro Eomcello, Antonio 
Poliamolo, e Benedetto Mantcgna, che fu 

11 luì-:,! lidi 'ir: in ii tallii: C.Ji.i icgìi;> , [>oIl-!tì 
imi in opera fra noi l'invenzione di 

Flnigiierra . E qui di nuovo mi fa d'uopo 
infrenare a flento la cupida Orazione, che 
bramerebbe difeorrerc giovanilmente «fel- 
lo per le lodi di tanti Artefici , da cui 
parve forprefa la Natura d'efTere col bulino 
fui levigaro rame , o colle rodenti acque 

foceorib de' feducemi colori . Ma tr 

spere d' Alberto Duro con ingegnosi 
lazion contraffece , e d'Ugo da Carpi , 
con rientranti tinte efprcfle più da vicino 
iarorcurflJe'Pittori,cd'AgoflinoCaracci, 
la tavola del Corteggio, onde principal- 
mente infuperbifee quello ornatifllmo Sacra- 
rio dell'Arti Belle, imitar volle eoi taglio, 
accennerò di volo Silvcflro di Ravenna , 
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Raffael Scamiooffi , Salvator Bofa , Stefano 
della Bella , Alefiandro Algardi , e Mauro 
Oddi Parmigiano, e nel voflro immortale 
Enea Vico per ultimo ripoferù , di cui bafta 
ricordare il nome per ricordare le lodi . 
Sebbene avrei meglio foddisfatta la curio/ita 
vofìra l'albergo additandovi del Conre Giu- 
lio Scutcllari, ove non i cataloghi de' nomi, 
ma le più rare flampe in legno, ed in rame, 
che al numero afeendono di trentatremila, 
con fommo giudicio ammirerefle raccolte, 
e in preiiofi libri dillribuite, l'ordine feguen- 
do dc'Maeflri, che l'ingegno efercitarono , 
c la mano de' più celebri Incifori , o che 

10 proprie cofe intagliarono con feliciflimo 
ardimento. Prima peti di rivolgere i palli a 
quell'onorato ricovero d'ogni Bell'Arte , gli 
occhi rivolgete al fuo Bullo , che la Real-j 
Accademia, a fignificaiione d'onore, e del 
Brain animo fuo provvide, chequi flefTe di 
creta, finché in marmo lo volga un celebre 
Scultore, che cim .impazienti voti dn\h 
Francia qui aipemfll Miratelo, umaniflìmi 
Accademici , e in riittl a tal vlfla. rinnovellifi 

11 dolore della fua perdila ; miratelo, o 
giovani Alunni, e lo «io, e '1 paterno 
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E prima d'ogo'alrra eofh del Difojno 
vi parlerò , e della eccellenza , a lo 
portarono gli amichi Stamani, e Dipintori , 
e un paragone vi faro in fecondo luogo 
della nobile femplicità , c della correria 
elegann'dl qiw' primi to' migliori moderni , 
cinquecento a! fecolo del Ma- 
gno Alclìandro, e l'Italia d'ogni bell'Arte 
■vivatricc, alla Grecia, che le produlTc 
mitra , oppolcro quali fra di loro d'indu- 
a ga reggini do , e d'ingegno. E nulla al 
er mio avvi di più dilettevole, ed utile 
un «rapo , che le ragionare ricerche 
della mpcriorira d'un (scolo, o d' uni Ni- 
li' altra in que' lavori, che la gen- 
iti manifellano dello fpirito , e de' 
Imperocché (Velandoli al lume 



ir 



della Storia , e del profondo ragionamento 
le caufe, che a maggior chiarezza, e lubli- 
mità elevarono l'Ani in un fecolo, e quel- 
le addiiando , che inciampi frappofero , e 
dimore in un altro alla loro perfezione , 
s' intravvedono eziandio le mifiirc , e' gli 
argomenti , fu cui poirebbero fondarfi a 
buon titolo le fperanié de' novelli Mece- 
nati , per rivcftirlc doli' antico fplcndore . 
Cosi dalle morali canfe più che dalle finche 
I' innalzamento derivafi , c la caduta dell'Ar- 
ti , c la Natura noli incolpaft con poco 
filolofica declamazione , eflendo inefjufla 
I' energia della gran Madre , e pronti fem- 
prc a di fchl itderfi novellamente i fuoi ger- 
mi , malgrado le vicende de' popoli inquie- 
ti , e de' tempi . 

La vaniti de' Greci fu pari alla fotti 
gliezza del loto fpirito : perciò l'invenzìon. 
d' ogni beli' Arte fi arrogarono impunemen 
te , e 1' epoca della origin fua rilìrinfero a 
tempo , in cui fra loro apparve la prim 
volta , non fenza taccia d'ingratitudine a 
vetnflirtimi abitator dell'Egitto. E fe troppo 
vano fembrò a Plinio il predicamento di 
que' popoli , che fei mill'anni prima de' Gre* 
ci fi vantavano del Difcgno , c della Pittu- 
l' altra parte leggiero il teflìmo- 



se. 




j del graviflìmo Tacilo, che agli Egiij , 
ima d'ogn'altra gente, le figure attribuire 
degli animali , e i (imboli , e i monumenti 
tichiflìmi della umana memoria , fcolpiti In 
laidi pietra , c vifibUi a' giorni Cuoi - U 
Scolrura, e il Dipingere furono, rome g:i 
»i feci offervare, i primi meni, onde gli 
itomini fresarono i loro (enfi agi, amici 
lontani , e parlarono agli occhi della più 
laida poneriia.ll Difcgno, padre d'amendue 
:|i.(.lt' Ari: , tu iIpi.-.^iic j-- c- uirn, - I'.^i . 
fieno la pjcj diligcnja é coli/etto ripren- 
dere de' Greci , qualora pongono il primo 
ire nella novanteftma Olimpiade ; mentre 
Fidia lìeflb fu pittor da princìpio , e dipinfe 
3 feudo in Atene , e nella ottantelìma 
in Olimpiade fiorì Paneo fuo fratello, 
ì in Elide dipinfe per entro lo feudo del 
olacro di Minerva, opera di Colotc. 
Inoltre Cantatile Re di Lidia foprannomato 
Mintilo, e l'ultimo degli Eraclidi comperù 
tant'oro , quani'ella pefava, la tavola 
di Bularco pittore, in cui vedevafi la bat- 
taglia de' Magneti . E ciò avvenne verfo 
l'età di Romolo , offendo morto Candaule 
nella dicìottefima Olimpiade , o come piace 
Itti , l'anno fteffo con Romolo. Non 
folo nella Grecia , ma nell'antico Lazio vi 
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furono pinoti affai prima della novanrcfima 
Olimpiade, e al tempo di Plinio fufiiftevano 
ancora moiri: pitture nelle rovine de' [empii 
d'Ardea più antiche di Roma 11 ella , le 
quali, malgrado si lunga età, e l'elTer pri- 
ve di tenti, partano tuttavia recenti . Cosi 
pure in Lanuvio ammiiavaA l'eleganza delle 
(orine d'Elena , e d'Atalania fenia alcun 
velo dipinte , a cui punto non nocquero le 

di cui tanto fi accefe Pontio Legato di G.ijo 
Prìncipe , che di là toglierle vanamente fi 
Audio, che noi permife la natura del tetto. 
IlDìfegno adunque e nel Lazio, e nella 
Grecia affai prima della inirituzion delle 
Olimpie dagli uomini fi conobbe, e con 

La ridete immaginazione de' Greci 
fece inventar dall'amore la Sciagrafia , e 

quella sì paffionata Nazione l'attribuire l'o- 
rìgine dell' Arte più amabile , e gentile ad 
altri , che all'amore . Perciò narrano , che 
una Donzella di Sidone, o dì Corinto 
leggiermente fegnalle con alcune linee i 
dintorni del filo amante , che dall' omhra fi 
Campavano fulla bianca parete; cosi ten- 
tando dìfacerbar la doglia d'una lunga af- 



(eia nella contcniplaiione di quella nini 
immagine . Ma qualunque fiali l'uligine del 
Dllegno, le figure prima d> Dedalo furono 
rapprefenrate cogli «ehi , e le punte eh ufc , 
colle braccia lungo i tiamhi dilìclV, qualiche 
mortai gelo in tutta la pedona le rappiglnf- 
le i e gli Kgiij continuarono a co» rappre- 
fe..»re i loro Dei. quantunque il Difegno 
polTcdclTcro ottimamente. Si panni, the 
l'origine di tal eoftumanjs fotte prodotta 
dall'ignorar eglino il pregio d'una molla gra- 
tii.fj.nia ben-.* dalla loro fupcrfl;iione , per 
cui nulla credevano doverfi alterare nelle 
antiche ligure delle Divinità, che adoravano. 
Dedala l'u il primo , die il moto, e la vita 
fe' feorrerc per le membra , e igroppò quali' 
intricate figure, fuperando ì prcgindiij d'una 
ridicola olTerv.inza. E ramo fu lungi dal 
nuocere agl'intcrdli , ed al culto do' Numi 
l'ardire di Dedalo, e de' fognaci Cuoi, che 

cibarono venerazione più grande a quella 
fchiatta immortale, e fece erodere al volgo 
più agevolmente le tante meraviglie, che 
ne Cantavano i Poeti primi Teologi d'ogni 
Nazione . Non parve favola , che Giove 
lanciane il fulmine, c facefie accolta di pro- 
celle, e di nembi a chi d'appreflo contorti- 
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li statua del Tonarne Olimpico, e 1 
fatiche d'Ercole Don fembrano incredibili 
ne mira il gigantefeo limolacro IpiraOC 
mitezza negli air| del Palazzo Pamele. 

Uopo Dedalo adunque accrefeendofi la 
cflria del Diregno, il molo delle membra 
fi piegò nella grazia , c la vita del volto Tu 
lata al carattere . L'imitazione però della 
Natura dovea mai Tempre i.iferiorc trovarli 

o a procacciare alcun vantaggio all'Arte, 
de poielTe ir del paro negli effetti eoi 
> modello , non fi rillrinfe la bellezza delle 
rme alla femplice imitazione . Oflcrvarotio 
gli Anelici nel ricopiar la Natura , che le 
lue perfezioni erano qua , e là fparfe iti vai j 
corpi, e che di rado, o non mai [une le 
tiva in un folo . Tentarono perdei , con 
fcl All'uno ardire, appieno rlfareirfi di quan- 
to perdevano nella imitazion delle parti, ac- 
coppiando artificiofarnciitc in un fol corpo 
le bellezze, che divife ammiravanft in molti, 
e con ciò la via s'aperfero da un'imperfetta 
imitazione alla perfetta ideale Beltà. In- 
credibile fi fu lo Audio, onde arricchirono 
i Greci la loro fantasia, ed eilcfcro l'idea 
del Bello , e notiffima fi è la diligenza 
dì Zeufi , che dallo fluolo delle Vergini 
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; Civaia in Tmflta Culle uvr/e alla Greca 
i lorprefa. 

Da! r.llcma adunque del Bello -dcale 
; fu d.fkl'n fomimente l'arco della ciglia , e 
i in dubbio lafciata la congiunzion degli elite- 
; mi; fcfcnaronn bren confini alla fronte, e 
ri nafo in g.ii ne fcefe quafi ferita appicca- 



o.-.e 



■ i capegli , o raccolti fulla fronte 
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>. Allargofii all'uomo il peno fiorirne 
gli eferciij della paleftra , e ne' fpictati 
fianchi fu Areno, e le giunture del giovin 
corpo sdrucciolevoli furono , ed allungate . 
La gratis, il carattere, e la beltà giunfcro 
al colmo della perfezione, e l'Arre di gran 
lunga per tal meno fupcro la Natura . 
Imperocché qual soldato avvi egli mai fra 
le più belle Miliiie d'Europa , che falli 
accia di lloho ofaffl- paragonarti nella giù- 
tezza delle proporzioni , c nel rifallo de' ben 
lodritì mnfcoli al pugnante gladiatore d'A- 
jatia- Qual brillante danzatore dell'Opera 
li Parigi potrebbe ne' fluidi contorni della 
perfona pareggiar l'Antinoo, o nella ccleftiale 
aria del volto l'Apollo di Belvedere i Qual 
femmina tenterebbe nella foave armonia delle 
sfuggevoli membra difputare il pomo 
Venere Medicea? ()) 

Acquetarono ì Greci pel fiftema 
loro Bello ideale il merito dell' invenzio 
e vlnfero cosi la Natura, che mal potevano 
foperarc Imitando . Ma la delicatezza del 
guflo, ed il profondo 
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f\ richiede nell'Artefice per formare di varie 
Idee il" '""O sì ammirabile, ecciterà mai 
fempre lo ftupore de' futuri ferali ; e U 
■Naturi ill^lTa pnrve comenia d'eflere ilii ijiie' 
prelM'^hmi Maelln provocati , e vinta, 
porche ton eff. fegnjumente fu dopili pie- 
Gdio liberale , onde giungdTcro alla meta 
più fublime del Difegno , e Ì'cfemp'u> ne 
foflero fino al Ci (foggi agl'ingegno» col- 
tivaton dell'Arie . J.a Natura , gmfla ii 
renlimeoto dell'Abile du Boi , ù è dopo 
Rafaelle abbellita } e nelle j'ianie, e negli 
animali più corre It e forme, e pm maelhe- 
vole girai di linee offrono per eflere tira, 
late da' moderni Ruoti e le torefie de" Pacfi- 



hi 



Baffi , e gli t 
d'Andaluiia, 

Natura 



l'audacia 

:' moderni Naturali»! , che l'umana 
fpccie fi và perfezionando ne' dintorni , e 
nelle proporzioni del corpo, dal ventèlimo 
grado di latitudine fcttcntrionale al trentennio 
quinto , e da' Mori, dagli Arabi , dagl'Indi , 



. i giardini dell'Indie , e le 
alle dell'America: ma più bella 
fi è feoperta nell'uomo dopo i 
lopo Rafaelle , quantunque fiali 
ido il vecebio Emisfero, ed un 
iane ritrovato ne' deferti dell'O- 
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4 : e da' Perfiani , t|uafi |>cr infenfibilì gradi fi 

^ I preparano le giufte forme , e ì colori del 

* ! volto, finché tutta difpicgafi nella fua pompa 
1 I la bellezza dell'uni a it genere fra gl'Italiani, 
» ; i Greci, i Turchi, i Lift* adì » e i Giorgiani. 
.j, | La più eccellente Annuita ammirali fra que' 

* ! popoli fono d ciclo il più bello , e nella 
I ! latitudine di pochi gradi .1 capo d'opera fi 
t rcAnnge della crejzionu di q;ra dal Tropico 
A | del Cancro (4). 1 Greci adunque nel loro 
T ! proprio paefu lolfcro pnmieumenie il ino- 
% j dello di quelle lume, le quali malgrado le 
J i ingiurie de' (empi , e de' Barbari , t'ormano 
jt j tuttavia la meraviglia , e la difpcraiion de' 

moderni, e che gii fecero cader più volte 
di mano a Michelangelo il grave maglio , e 
lo fcarpello, qualora fi accinfc a riflorarne 
gl'inimitabili avanzi . Inflitti) la Grecia alcune 
~ e , nelle quali da' giovinetti il premio 
-endevafi della Beltà, e al riferir di Pau- 
a a moiri Dei non fi porgevano incenft 
che dalle mani di leggiadri Ili mi fanciulli, che 
acquiAata fi avevano quella dilHcil corona. 
Simili Felle per le Vergini venivano cele- 
brate nella guerriera Sparta, in Lesbo, e 
n eli' i fui a di Paro; e benché mollo fiafi 
mifchiato il faiigue de' Greci, ottiene però 
mo vanto a' di iiolìri non meno, che a 



quelli tl'Alcuandro , di Paufaniz, e d 
bio. Il rinomalo Vefalio efercitanilo la 
mia de' corpi, o(terv<i una ovai più peri'tiM 
nelle tefc de' Greci, e de' Turchi , e per 
erta dillingucali da' Fiamminghi , e dagli uc- 
eifi Alemanni . Che fe in oltre pongali 
mente agli efercizj del Gilinafio , al corfo , 
cioè , ed al fallo , al lanciare del grave 
difeo , alla Iona, ed a' pugni , o alla foltezza, 
e leggiadriaj che per tal meno venivano 
ad acquiflare i mufcoli miti , e le propor- 
zioni del corpo de' loro Arieti , non farà 



ia!agev< 



caufe di 



i eccellenza nelle s 



dell'amica Greci». 

Ma non furono fili paghi qiie' fonimi 
Artefici d'aver fuperata la Natura in un folo 
corpo riunendo le fparfe bellezze, poiché le 
milùre ■ e i confini ne vollero pur vincere , 
e rrapafiarc , e da nobile cntufiafmo follevita 
la mente loro , concepì le femhiaiizc degli 
invilitili Numi , e all'occhio de' fp ettaro ri 
le offerfe. Quindi tonò Giove (colpito da 



mente iifci della tavola d'ApcIIe , ond'egli 
adulò Aleuandro (;), L'audacia dell'Arce, 
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nata dal fu cerilo , invento nuove prò- 
porzioni , e lì videro grandeggiare i Colorii. 
Al Bello ideale fi aggiunfe il fublime, e lo 
tiraordìnario , e così venne nell'agitata tan- 
i a condenfnrfi tutto il potere degli og- 
getti viabili, come raggio di sole in ottica 

diletto, che alla meraviglia fenrivafi a poco 
a poco fucccdcre. Imperocché attonito le 
pupille fi reftano nel primo feontro di ([nelle 
immenfe figure, e il circolo fi va ampliando 
delle "olire idee ; mi famigliari i no; fi 
■ rendono gradatimele que' vaili corpi dalla 
! feliciti de' liberi contorni, e dall'accordo 
: delle parti, tinche d'una in altra forre 
rocchio, e la men:e con franchc-i.j r 
g.ore, il tutto in fine fi abbracci', e le bei- 
ti li diftinguono, che prima abbaglili* 
CoITeDenfionc. Atccndefi in que" moni 
l'avido fpetlalore,e ignoto (limolo il punge 
di nobile afpiraiionc , che di li da' limiti d 
voliere grandezza tutte trafporta le fue rapi- 
de idee, e le riiimpie d'un efaliato fentimen- 
to , che va per l'animo diffondendo un'cftaft 
giti con da mente fevera . Cosi parve all' 
gogliofo Nerone tT accofiarfi vieppiù agli 
Dei, che vantava come fuoi Progenltoi 
quando die Zenodoro cento e dieci piedi 
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d'aliena al fuo slmolacro ; e degna affai 
dtlla finifuraia ambiiion d' Aleusndro fi 
fu l'audacia di Staficrate (6) nulla di vol- 
gile nel l'ardi iteti ri ce fantasia rivolgerne , 
allorché di foverchia timidità incolpando l'im- 
magini per mano d'Apelle , e di Lifippo 
condono , e vii materia fembrattdogli l'oro 
Hello , non clic i prctiofi marmi , il bromo , 
l'avorio, e le ónte, tulio il monte Atos a 
umìgliama del Macedone fi offerfe di tagliare , 
talché Covra una mano una Cina fofleneiTe , 
e da una tana coll'alrra un intero fiume 
verfa (Te libando perpetuamente nel mate. 
Vedovanti al tempo di Plinio grandiifime 
moli di fiatile , che pareggiavano in aliena 
le torri ; c. il Coloilo di Rodi , opera di 
C ha re le Lindio , ancora giacendo nelle fue 
rovine fu lunga meraviglia a più fecolì ( 
poiché le fuc dita inceravano molte flatus 

Alla grandeiia della maniera, che 
nel folo vocabolo /n}aì.i7Ì lc nt efprcflero i 
Greci , attribuir devefi la difficile congiun- 
zione delle due eftremiù nel Difegno . Sep. 
pero eglino ne' CololTi moltiplicar le mifure 
de' nofiri corpi fenza alterarne la fimmetria, 
e le statue di Monte-Cavallo ne fanno ancor 
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lavori aggiungere il fublime . Cosi dopo 
averLifippo (refe le membra del Giove Ta- 
rantino nella lunghetta di quaranta cubili, 
entro la rnifura d'un foto piede il grande 
Ercole riiìrinfe, che dalla tutela delle menfe 
Epirrapezio fu detto , e quella diNonio Vìn- 
dice ornava al tempo di Stazio. Se gli occhi 
per le membra (correvano del picciolo simu- 
lacro , tutti trafpiravane la grandezza del Nu- 
me, e il robufto petto fi riconofeeva, onde 
compreflb efalò l'anima il Gigante di Libia, 
e le braccia ammiravanfi da' roufcoli fogna- 
re , e da' rami delle gonfie vene , che già 
fortennero il pefo della clava , e i remi 
d'Argo ruppero nella voga. 

Nel Difegno adunque degli Antichi, ire 
cofe offervar fi poilbno principalmente : la 
ilmmetria, la fcmpliciià, il carattere . Dall'u- 
nione di quelli formali il Bello, ed effendo 
la fimmetda più agevole nd intender» a ca- 
gione delle mifure , che vi fi ppnno applica- 
re, alcune più delicate otìervaiiom intorno 
ad effa farò . La diligenia de' Greci ammi- 
rali in tutte le loro opere , e un non fo 
quale miflero dell'arte, per cui fembra, che 
più abbiafi ad intendere dì quello, che fi 
vegga. Perciò nt 



a' loro timolacri, l'indole confi rie taro no 
; coflumi, e l'eli delle perfonc, che vollero 
rapprefemarc; varie furono quindi le ni ifu re 
del corpo, e nella varietà bene addattata, 
l'acute! za Irafpira della rifleflione, the diri- 
geva quell'opere immortali, e l'ingegno, clic 
di li dall'arie parlava . Un gjOvmctto agli : * 
amori mollemente educato, ed al piacere, ; i 
Kh.vo delle fatiche, e de' troppo violenti [ f 
cfc.c.jj non lafeia , che inolio le giuntine fi ! A 
allunghino del fuo tenero colpo , e che l'ai- : ♦ 
/noma le ne fv.luppi con una fatile, e fot' 
gente fvelteiia; cosi la di menilo ne fu data 
di fole fette tefte, e due parti al letiofo An- 
tinoo, e al Piramo di pulzelle amatore. (8) 
Ma un giovine Atleta, od Eroe, che 
nella polvere furia della palcftra, 0 del cam- 
po , maggior fona, ed agilità fu ole acqui ila re 

(tendono per la ripetuta aiion loro', e danno 
alle membra urta leggiere!** maggiore, ed 
un carattere pili rifentito. Aumcutafi dunque 
la Inro mifnrn, e giunge ad otto intere ielle, 
oltre le quali nel gracile va degenerando lo 
fvelto. La dirnenfione appunto fi è quefta 
del gladiatore d'Agatia Efefio in arto d'avan- 
zarli combattendo , e quella del divino 
Apollo vincìiot del Pitone. 
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volle l'Artefice accurato con li tenue diali, 
nuuon di mduie farci capite li foliu\tà, ed j 
.1 piombo , per cos'i (piegatali, che la ri 
flellione , od il ritardalo impeto de' movi 
memi lafcia prendere all'uomo ne' marni 
Tuoi giorni ■ 

carattere più quadrato , che l'aggravamenti 
dinota delle parti folide l'ima Covra l'altra 
e l'inerzia de' fluidi , the con minore vcloclt 
innaffiando le carni, non ne dilatano molt, 
i lecchi mufcoli, e tutta Ut pcrfoaa raccot 
ciano, ed intuivano. Non ha più di fetti 
ielle, due parti, e tre moduli la statua de 
che fra' trilli nodi fi 



ite, e le fpire de' mortiferi ferpenti in 
di si nobile dolore ■ 

del feffo varia ancora le 
fuol effere il tornito 
collo delle femmine, le fpalle più riflrctte, 
i fianchi più rilevati, e l'anche più fpaiiofe; 
tondeggiano più grolle le loro braccia, e 
più breve fuol efferne l'afciutto piede. La 



«C Jlfiì 

! Venere de" Medici fette tede, e tre to- 
pini annovera d'altezza, e nella statua de! 
Ninfa fotto il nome conofeiura della PaJbrcL 
Gnc* fi contano fei moduli dippìù. Con 
quello carattere , giuria le rifleflioni del 
] profondo Sig. Watelet , indicar volle tnae- 
(irevolmentc l'Artefice l'effetto dell'erranti 
caccie, e delle agili danze, che più fciolta, 
e leggiera la taglia rendevano d'una feguace 
; di Diana. Quefte minute differenze, dice 
i egli, la perfezione aflai manifellano , a cui 

te in que' tempi erafi elevata, i 
j fenfibili fono tali leggicriflime degradazioni 
alla mano, che le vi comparando , che 
ili' interno leniti, a cui non fuggono, ed al 

Maggior diletto non fuol produrre la 
nacftria del Difegno di quello , che nafee 
n noi dalla grazia delle motte , e delle at- 
titudini . Le naturali fuperano di gran lunga 
le nudiate dell'Arte, e fc quella imitatrice 
n afeonde nell'opere il filo magilìero , 
in parte vengon effe a perdere del Bello, 
e confitte nella fempliciti . Spirano le 
Greche statue una negletti deceni 
ia tanto più amabile, quanto n 
a l'artificio, e quale non fuole appar- 
r d'ordinario , che alle perfone il 
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! confapevoli d'cffere offcrvate . Così vedefi 
atteggiato l'Aminoo , che fui deliro fianco 
fpenfieratamente appoggiando il corpo , china 
la tcfla , e follerà alquanto la gamba f.fi.llra 

Che fe talvolta ammifero, per coti dire, 
i nel lacraiio della Natura gli (penatoci, e fi 
i fludiaion» di piacer* altrui, parvero < mo- 
; v imeni delle loro stame, ed i gerii ufrire 
: appena dal confine dun'ordinaria attonc, e 
. nafeere naturalmente da un abito d'innata 

! rie della div.nira . Cosi la Venere de' Medici 
i follevando al celo dolcemente il bel Tifo, 
e mercè delle fue mani, e d'una leggiera 
inficinone della pctfona . le aperte belisele 
proteggendo del enrpo, femora dubitar p.ut 
cena edere, ih.' profano fguardo 
;i , e in lei fmtivamente fi pafea . 
Cosi le grazie , che feorrono dalle leggiadre 
delle figlie di Niobe alla regia 
condizion loro naturali fi feorgona, e nulla 
offrono di fludiato. 

della beltà, iUaraKCtc p^ire, che dall'una, 
e dall'altra dipende , vi fi rinchiuda natu- 
ralmente, reflami però a dire alcuna cofa 
della parte più nobile, ed effenzialc , cioè 
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deirefprcffionc. Che fé ammirabili fono gli I * 
Amicl.1 nell'altre pini del Difegno, in quella ' 
forprcndono. Non erano i Greci lenitoti, o 

fapcrc vuoti , e difadnrni ; ma uomini per 
lo più di molte lettere, c di gentil coHumc, 
i quali, come compagni, vivevano co' Gr.-m- 
di, e cogTiftefli Monarchi, per cui le tavole 
animavano, cimarmi (9). Nudrìvafi la loro 
fantasia colla lettura de' celebri Posti della 
Nazione , e le maniere loro s'ingentilivano 
trattando nello fplendor delle Corti. Neil' 
opere più famofe degli Antichi lo fpirìto de' 
Imo fludj chiaramente fi manifefìa , e non 
tono le bellezze in quelle statue vn rifuliaio 
di fredde mifure, ma d'una nobilillima fan- 
tasia, e quando l'amore del guadagno fuperò 
quello della gloria , e dalle mani ingenue 
alle fervili panarono l'Arti liberali, e diven- 
nero mclllere , a poco a poco andar fi vi- 
dero in decadenza, e la celebrità perdere, 
ed il decoro . < 

Le Greche statue, che a Roma, ed a 
Firenic fi veggono , non dubbia fede a' di 
noflri pur fanno del merito degli Antichi 
n eli 'e fp ri mere felicemente i moli più difficili 
dell'animo. Hanno le paflioni tutte un 

t5t" TtaS? 
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; lattcìe proprio , die nella citeriore con- ; ♦ 

I figuraiion delle membra fi roanitclra a chia ì 

- «levando la pirtorefea matita alla dignità di ; J 

; filofofica penna, un libro coropofe, in cui j ♦ 

gli affètti primipali tratteggio ne' muiabili ; I 

i volli con maeftn mano, eri clptefle Ma [ f 

f quando indeofe fono le paflioni , o mille = I 

: fra loro, più malagevole riefie alt'Artefxe j * 

! l'indicami- i lenuilT.mi palladi 



ì pugna 



e divisone . Imperocché la 
i figlila totalmen 



d'increfpamenri> , e di piega, fecondo, che 
un alleilo più dell'alito i moti fignoreggia, 
e determina dell' Irritabili fibre . I Greci 
affrontarono rjuefte difficoltà , e filile tavole, 
e fu i marmi a loro voglia i fenfi del turbato, 
o del fereno animo a' fpcttarori offerfero , 
e i gradi più delicati vi fognarono del pcn- 

Vedefi nel GlidiitOr moribondo quanto 
ancor gli rclìi di vita, e in mctio all'orrore 
della vicina morte fi pn6 diftingi.cre la ma- 
gnanimità dello sforro, ch'ei fa per cadere, 
fecondo le leggi , che agli accoltellanti im- 
ponevano . 
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finta feropliciti 
rivelila, con cui le rifponde , che tritato 
(• eri di concedile due mirili ad ogni 
Marroni Romani . 

Nello Efplorator di Firenie é si grillile 
la verità del carattere , the perfettamente 
corrifponrle allo flato di quell'Operajo, e ben 
legftcli ne! fuo volto l'attenzione, ch'egli 
pretta elevando il capo a' fegrcri dìfcorii 
della congiura.de' figli di Brino, e quelle 
parole gli rubbano per metà il movimento 
delle braccia, onde egli fhvafi arruolando 
un fuo ferro. 

Quelli 
troppo lungo farebbe l'i 
pefo aggiungono dell'autorità alle maraviglie 
che ferine lafciarono i Latini, ed i Greci 
intorno ad altre opere nobiliflime , che preda 
furono poi delle voraci filmine, dell'età, 
o de' Barbari.. Qual evidenza non regnò 
nelle tavole di Zeufi , quilc Audio, e dife- 
gno nelle opere di Protogene, qual grazia 
imitabile nelle figure d'Apelle? Cbi 
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( ,) L.JÌ* firìru Pli.h, ,,l tH, 3I Ali. 
SttrUiuurmlt, ih, ivt/ll Tivoli ptrmmo i'AfOU 
dipinta ji<J T.mpio il Diana F.f.fina , i ceflè za 
ululi d'oro . Tanta fu PtutlUmf il amila Piuara , 
,h. Si, film fa.london, Viftg» AftlU, .girvi da, 
AUfntrl, /'«io figlio di Filippo itlnmt ■ 
invintibilc i l'altro figlia iti fao piantiti àfjfintt, 
dot inimitabile . Vtdi Pini. Diftorf. i della Fo.mna 
d- A leandro . 

(6) Il aam, di qo.fto «b« Archittttort .ari* 
pr.go gli An.it... Km..™, Ì<«*™». Solito. ,1 
Ambiamo lo rfjjm.no Dinotate, fin™, giofla U 
Uvon, i.U ■Ardovino . Diuclwi . « «ripiR *l/iwii ; 

,*,M n m gii'/™™ ì.ù «,). p, f iw™«/< 

M' A< /«• « F" » M^W» ('"<■ d,ÌU 



di Sferro p „d,r,i Mp&nil-li/' L. 
. Cafi.a f,poU.al. di Mao*u„a fi, Uh, 



Su.piI , & ipfi fuii confami! pyiimli m 
Influì ob Incetli qui quondam foedm a: 
Alinoti l'haiÌL fiiioLii.Lt! ir: li:; icn^ji] i . 
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